
non clic ¡can o n ic i,  scontenti d ’ essere obbligati ad abbrac­
ciare la regola dell’ ordine, e dubbiosi che Giovanni non 
volesse loro far grazia a-questo proposito, coll’ assenso di 
Giovanni di Sinten, che non riguardavasi ancora com t spo­
gliato , scelsero a loro arcivescovo il principe O tto n e , il 
quale da G adebusch (A n n . Lwoniae ) di vien dato come 
bastardo dell ’ imperatore W enceslao, mentre altri scrittori 
vogliono fosse duca di Stettin. Se però è  certo non esservi 
errori nelle copie di due documenti del codice diplomatico 
di Polonia (tom . V ,  pag. 10 8 , n.° 68 e 6 g ) ,  nei quali 
W enceslao  lo appella illustrali Ottonerà seniorem nalum 
nostrum, non si potea tralasciare di riconoscerlo come fi­
glio legittimo dell’ imperatore, sebbene gli scrittori assicu­
rino che sterili fossero i suoi du^ matrimoni;*perocchè sì 
fatta espressione non annunzia punto una nascita illegit­
tima. Egli è  per altro più verisimile che gli emanuensi, 
ovvero lo stampatore, abbiano sostituito la parola nalum a 
quella di cognatum,  che l’ imperatore poteva usar con Ot­
tone di Stettin, il quale era effettivamente di lui cugino. 
Siccome poi il mastro di Livonia teneva come vacante la 
sede di R ig a ,  attesa la fuga di Giovanni di Sin ten , egli 
erasi impossessato dell ’ amministrazione dei beni dell’ arci­
vescovado; ma l’ imperator W enceslao, che proteggeva Ot­
to n e , a ’ g  novembre i 3g 4 intimò a Swantiboro duca di 
Stettin di riporre questo principe in possesso dei beni dcl- 
l ’ arcivescovado, ricercandone tutte le potenze, e commet­
tendone ai sudditi dell’ impero di prestargli mano forte per 
cotale effetto. L ’ imperatore poi rinnovava nel 28 marzo del 
i 3g 6 la medesima commissione al duca di Swantiboro e 
nei medesimi termini, ma con successo egualmente infausto. 
Non fu che nell’ anno 1397 che Wallenrod rimase pacifico 
possessore dell’ arcivescovado; perocché avendo il mastro di 
L ivonia  minacciato d ’ impiegare le proprie forze contro il 
capitolo di Riga, i  canonici si determinarono finalmente a 
riconoscere quel capo che il pontefice avea loro proposto. 
Giovanni rese da principio grandi servigi all’ ordine Teu­
tonico, e fu compreso nel trattato di pace che il gran-ma­
stro Enrico di Plauen conchiuse a Thorn nel i .°  febbraio «4 i i  con Jagcllone re di Polonia. Egli poi assistè al con­
cilio di Costanza, ove godeva g r a n d e -riputazione; ma entrò
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